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Il suo scatto è ad azione mista. 
Ciò significa che l’arma spara 
con la modalità della singola 
azione (come i più vecchi revol-
ver della prima metà dell’Otto-
cento), ovvero può sparare an-
che con la modalità in doppia 
azione. Cosa significa? In sin-

gola azione, il grilletto non co-
manda l’inarcamento del cane, 
ma questo deve essere alzato 
manualmente dal tiratore prima 
di sparare. In doppia azione, la 
pressione sul grilletto comanda 
l’inarcamento del cane (gene-
ralmente con un minore angolo 
rispetto alla singola) e il suo sus-
seguente sgancio e sparo. 
Revolver. 
Sfido chiunque, sull’intero pia-
neta, a dirmi che questo non è 
un oggetto estremamente sedu-
cente. Portatore di una carica 
erotica inestimabile, grande, 
incontenibile. Sappiamo bene 
che è l’attribuzione di signifi-
cato che investe un oggetto ad 
affrancarlo dalla misera condi-
zione di “cosa” e a farlo dive-
nire un “oggetto”. A farlo en-
trare nell’Olimpo delle icone. A 
farlo diventare, qualche volta, 
persino un feticcio, come, per 
esempio, in questo frangente. 

Persino il “Mitico Philippe” 
(Starck) non ha resistito alla 
tentazione biblica di utilizzarlo 
all’interno di un suo ennesimo 
proclama, mediante una bece-
ra operazione di ready made 
finalizzata alla realizzazione 
delle elegantissime abat-jour. 
Le pistole erano d’oro. Anzi, 
dorate. Poi vi era un paralume. 
Nessuna considerazione. L’ope-
razione che ne veniva fuori era 
pura arte neozotica. Direi svi-
lente, soprattutto nei confronti 
del potenziale di partenza con-
tenuto nelle fisionomie dell’og-
getto in questione, e della mol-
titudine delle significazioni ad 
esso connesse. E ciò non era 
neanche voluto da Starck. È un 
buon elemento di riferimento, 
il revolver. Lo mostro sempre 
ai miei allievi, in foto. È chia-
ro, magari qualcuno di loro 
riuscirà, un giorno, a stupirmi 
riuscendo a trasferire la stessa 
carica erotica, la stessa energia, 
la stessa inequivocabile effica-
cia in un elemento al servizio 
dell’intera comunità del piane-
ta. Un buon esercizio del pen-
siero creativo.
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«Ognuna di noi solo per essere, 
io, io, io per prima. L’assassino, 
la vittima, il testimone, 
ciascuno di noi pensa che il 
proprio ruolo sia quello del 
protagonista. Probabilmente 
questo vale per ogni persona 
al mondo. È tutto specchio, 

specchio delle mie brame, 
perché la bellezza è potere, 
proprio come il denaro è 
potere, proprio come una 
pistola è potere».
da “Invisible Monster” 
di Chuck Palahniuk
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